
173CPAG 32, 2022, 173-198. ISSN: 2174-8063

 * Università degli Studi di Sassari, via Zanfarino 62, 07100 Sassari. guirguis@uniss.it
** SAIC - Scuola Archeologica Italiana di Cartagine, viale Umberto 52, 07100 Sassari. 

r.plaorquin@gmail.com
Fecha de recepción: 23-05-2022. Fecha de aceptación: 19-09-2022.
http://dx.doi.org/10.30827/CPAG.v32i0.24531

“MORE THAN A WOMAN”: RIFLESSIONI SULLA 
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Reflections on the Visibility of Women in Sardinian Necropolises  
in the 1st Millennium B.C.

MICHELE GUIRGUIS * y ROSANA PLA ORQUÍN **

RESUMEN En este trabajo proponemos una reflexión acerca de la visibilidad de las mujeres en 
Cerdeña durante la Edad del Hierro, así como sobre los estereotipos consolidados que 
han condicionado las interpretaciones de las tumbas femeninas. La investigación sobre 
el paisaje funerario de las comunidades humanas de Cerdeña ha sido objeto de un 
gran impulso en los últimos dos decenios, gracias a la multiplicación de excavaciones 
en las necrópolis de los centros fenicios y púnicos más importantes, así como en los 
pocos, aunque significativos, contextos funerarios de tradición sardo-nurágica. Este 
avance del conocimiento está permitiendo explorar nuevos campos de estudio, que 
favorecen una lectura social de las necrópolis, incluso en términos de género.

 Palabras clave: Fenicio, Púnico, Cerdeña, Mont’e Prama, Edad del Hierro, Estudios 
de Género.

ABSTRACT This article aims to reflect on the visibility of women in Iron Age Sardinia and on 
the established stereotypes that have characterised the interpretation of women’s 
tombs. Research on the funerary landscape of human communities in Sardinia has 
received considerable impetus in the last two decades, thanks to the multiplication of 
archaeological excavations in the necropolises of the most important Phoenician and 
Punic centres and in the few extraordinary funerary contexts of nuragic origin. The 
advancement of knowledge is allowing the exploration of new fields of study, which 
favour the initiation of a social analysis of funerary contexts, also in terms of gender.
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INTRODUZIONE: CRITERI INTERPRETATIVI E VISIBILITÀ

La ricerca sul panorama funerario delle comunità umane della Sardegna del I 
millennio a.C. ha ricevuto, negli ultimi due decenni, un rilevante impulso grazie 
al moltiplicarsi delle campagne di scavo nelle necropoli dei più importanti centri 
fenici e punici e nei pochi straordinari contesti funerari di matrice autoctona. 
L’avanzamento delle conoscenze sta consentendo di esplorare nuovi indirizzi di 
studio 1, propedeutici all’avvio di un’analisi sociale dei contesti funerari, anche in 
chiave di genere. 

Alcune tra le più recenti ricerche hanno percorso linee di indagine incentrate 
sulla definizione degli stili di vita, sulla ricostruzione del trattamento riservato 
alle spoglie dei singoli individui, percepiti non soltanto come unità stratigrafiche 
del correlato archeologico che ci giunge da un lontano passato, ma piuttosto come 
donne, uomini, bambini e bambine, giovani e anziani vissuti e deceduti negli inse-
diamenti sardi dell’età del ferro, componenti di gruppi sociali complessi e dinamici, 
entro i quali le identità, le relazioni di genere e gli equilibri del potere subivano 
continue evoluzioni e mutamenti connessi a fattori interni ed esterni alla società e 
in costante rapporto dialettico con essa (Bernardini, 2005; Botto, 2014; Finocchi, 
2004; Guirguis y Pla, 2015; Guirguis et al., 2017; 2018a; 2020; Mazzariol, 2021; 
Pla, 2019, 2021a; Pompianu, 2020; Salvi, 2006). 

Per il campo specifico dello studio delle donne e delle loro sepolture, oggetto 
di questo lavoro, il panorama delle conoscenze è ancora molto frammentario (Pla, 
2017, 2021a, con bibliografia) e non privo di problematiche che rendono difficol-
toso il percorso tendente alla definizione di azioni e comportamenti sociali com-
piuti dalle donne delle comunità sarde dell’età del ferro e di eventuali gestualità 
funerarie esclusive attraverso la sola analisi del registro materiale delle necropoli. 

Tra i fattori che condizionano i processi interpretativi si segnalano, in primo 
luogo, il limitato numero di necropoli dove è possibile analizzare una quantità sig-
nificativamente rappresentativa di testimonianze leggibili in prospettiva sincronica 
e diacronica e, in secondo luogo, le reiterate interpretazioni del registro materiale 
di stampo marcatamente processualista, tendenti al consolidamento piuttosto che 
alla revisione critica degli stereotipi più diffusi, talvolta basati su ipotesi assunte 
come certezze e su tentativi —anche incondizionati— di inclusione del correlato 
materiale entro modelli precostituiti, generalmente riferibili all’universo concettuale 
greco-romano e spesso ascritti impropriamente ad altre culture in forma più o meno 
consapevole e/o senza l’opportuno conforto di un’analisi critica e di un’adeguata 
contestualizzazione storica. A tutto ciò si somma anche il disinteresse, salvo poche 

 1. Questa ricerca si inquadra tra le attività dell’Università degli Studi di Sassari nell’ambito del 
progetto PRIN 2017 “People of the Middle Sea. Innovation and Integration in Ancient Mediterranean 
(1600-500 BCE)”, coordinato da L. Nigro dell’Università “La Sapienza” di Roma (linee di ricerca 
A.1., C.1., C.2., C.3). Per la redazione del contributo ci si è altresì avvalsi del Fondo di Ateneo per la 
ricerca 2020. Pur concepito e sviluppato in forma unitaria, si attribuiscono a R. Pla Orquín i capitoli 
1 e 4 e a M. Guirguis i capitoli 2-3.
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eccezioni, verso il “problema” interpretativo connesso alla presenza di individui 
femminili all’interno di alcune particolari necropoli e la quasi meccanica relazione 
istituita tra le donne ed alcuni specifici oggetti di corredo, la cui presenza/assenza 
nel registro materiale può aver contribuito a renderle invisibili o a “rimuoverle” 
dal dossier del registro funerario.

Alcune riflessioni in tal senso emergono, ad esempio, dall’analisi della necropoli 
di Mont’e Prama (Cabras), un noto impianto funerario di matrice autoctona del 
Primo Ferro, reso celebre anche al di fuori della Sardegna dal peculiare complesso 
scultoreo che ritrae guerrieri, pugilatori, arcieri e modellini di nuraghi, semplici 
e complessi, nonché betili in pietra calcarea (fig. 1b). Gli scavi che si sono suc-
ceduti a partire dagli anni Settanta del secolo scorso hanno portato alla luce una 
serie di tombe a pozzetto, quasi tutte prive di corredo con individui di età general-
mente compresa tra i 15 e i 30 anni, inumati in posizione rannicchiata. Le analisi 
antropologiche hanno potuto determinare che buona parte del campione umano 
della necropoli apparteneva al sesso maschile, sottolineando un dato certamente 
interessante ma che al tempo stesso ha fortemente condizionato le diverse ipotesi 
interpretative sulla natura stessa del sepolcreto (ad esempio: Bernardini y Zucca, 
2016; Minoja, 2014; Rendeli, 2014; Rubino et al., 2018; Tronchetti, 2021; Zucca, 

Fig. 1.—Veduta aerea della necropoli di Mont’e Prama con indicazione delle tombe femminili (elabora-
zione degli autori a partire da Zucca, 2017:fig. 3); in basso alcune statue, modellini di nuraghi e betili 
(immagini tratte da Minoja y Usai, 2014; Bedini et al., 2012). Figura a colori nell’edizione elettronica.
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2017). Occorre infatti segnalare almeno tre elementi che emergono dall’insieme 
delle testimonianze: 1) non pochi individui deposti nelle tombe risultano indeter-
minati dal punto di vista del sesso; 2) diversi individui sono stati attribuiti al sesso 
maschile in maniera probabile ma non certa; 3) anche se numericamente limitate, 
sono state riconosciute diverse tombe con defunti di sesso femminile (fig. 1a), 
come ad esempio le Tombe 9, 11, 20 e 21 dello scavo Tronchetti, assieme ad altre 
probabili come le Tombe a pseudo cista 1 e 3 dello scavo Bedini (Fonzo y Pac-
ciani, 2014, 2016; Tronchetti, 2021; Tronchetti et al., 1991; Sias et al., 2015; Usai, 
2020:364). Esistettero dunque, anche nella necropoli di Mont’e Prama, poche ma 
significative donne che, tra i dubbi e le incertezze degli studiosi, permangono al 
margine dell’interpretazione storico-archeologica del complesso funerario e, più 
in generale, della società sarda della prima (e della seconda) età del ferro.

Com’è noto esiste un importante vincolo semantico tra le donne di Mont’e 
Prama e la quasi contemporanea tomba “dei bronzetti sardi” della necropoli di 
Cavalupo di Vulci, datata tra la seconda metà del IX sec. e gli inizi dell’VIII sec. 
a.C., una delle più significative testimonianze relative ai rapporti dialettici che 
unirono, su più fronti, le comunità strutturate dell’area tirrenica e le aristocrazie 
sarde. Questa sepoltura, ampiamente nota in letteratura, conteneva le spoglie 
cremate di una donna deceduta tra i 25 e i 35 anni e di un individuo infantile tra 
gli tra 8 e i 10 anni, presumibilmente di sesso femminile, accompagnati da un 
cospicuo corredo nel quale si distinguono alcuni oggetti in bronzo di provenienza 
sarda, tra i quali una figurina umana, uno sgabello-sonaglio e una piccola cesta 
con coperchio. Senza ripercorrere le varie ipotesi interpretative avanzate per la 
comprensione del contesto, tra cui quelle che tendono a riconoscere, almeno per 
la donna adulta, un’origine sarda (Arancio et al., 2010; Bernardini, 2002:421-422; 
Milletti, 2012:230), il dato più volte sottolineato riguarda l’insolita presenza di un 
bronzetto antropomorfo tra gli elementi di corredo, secondo una pratica che trova in 
diverse occasioni interessanti paralleli documentari in Sardegna, tanto nella tomba 
T3 della necropoli sarda di Antas (Milletti, 2012:230), dove il defunto fu inumato in 
posizione rannicchiata assieme a un bronzetto raffigurante un uomo nudo con una 
lancia e ad altri elementi di adorno in ambra, cristallo di rocca, argento e bronzo 
(Ugas y Lucia, 1987; Usai, 2007:102), quanto nelle tombe “perdute di vista” da 
cui provengono ulteriori bronzi figurati (e.g.: Sa Costa a Sardara: Bernardini, 
2011:352; Perra y Lo Schiavo, 2021:278). Il dato di maggiore interesse connesso 
alla deposizione del bronzetto vulcente risiede nel contesto di rinvenimento entro 
una tomba femminile, in quanto il tipo iconografico riproducente l’immagine di 
un pugilatore/guerriero con guantone appeso al polso e grande scudo ripiegato, 
vestito con il caratteristico gonnellino e il copricapo conico, trova strette affinità 
con i più recenti ritrovamenti scultorei della stessa necropoli di Mont’e Prama 
(Bernardini y Zucca, 2016:142-143). 

Pur consapevoli delle difficoltà di comprensione del fenomeno evidenziato 
a livello archeologico, la presenza di donne a Mont’e Prama rappresenta un ele-
mento importante per delineare gli aspetti legati all’organizzazione della società e 
alla modulazione delle identità di genere in contesto nuragico e sardo dell’età del 
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ferro, secondo una linea di ricerca che deve essere ancora tracciata. Considerata 
l’estrema selettività degli individui che trovarono posto a Mont’e Prama è viceversa 
di particolare interesse la presenza di tali donne, anche se dovesse trattarsi di poche 
isolate testimonianze. Queste sepolture femminili, che non si distinguono dalle 
restanti né per il tipo di deposizione né per la conformazione della struttura tom-
bale, non possono essere considerate un frutto della casualità e documenterebbero 
quantomeno il particolare ruolo sociale che le defunte rivestivano all’interno della 
comunità di riferimento, contribuendo anch’esse —dopo la loro morte e con la 
tumulazione— alla costruzione di una memoria collettiva e di un’identità elitaria 
espressa nelle forme monumentali che ritraevano non soltanto giovani guerrieri 
in armi ma anche modellini di nuraghe, icone di una concezione simbolica e 
comunitaria che, a nostro giudizio, dovrebbe essere considerata in una forma più 
ampia rispetto alla sola celebrazione dei singoli individui maschi, ovvero gli eroi, 
i giovani e vigorosi esponenti della comunità atti all’uso delle armi. 

La condizione femminile nella società sarda dell’età del ferro, di cui si intra-
vede la complessità anche solo osservando la molteplicità delle rappresentazioni 
figurate nei cosiddetti “bronzetti” di donne offerenti, madri, sacerdotesse (fig. 2), 

Fig. 2.—Selezione di figurine bronzee femminili dalla Sardegna (da Moravetti et al., 2014; Cossu 
et al., 2018). Figura a colori nell’edizione elettronica.
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rappresentano uno stimolante tema di ricerca solo marginalmente esplorato e a cui 
sono stati dedicati alcuni pionieristici lavori basati sull’analisi iconografica ma 
aperti verso l’intera problematica (e.g. Alba 2008, 2018; Depalmas 2016, 2018, 
2021; Tronchetti, 2005).

“CONVERGENZE PARALLELE” TRA ORIENTE E OCCIDENTE

Per quanto riguarda prettamente le società fenicie e puniche, la mancata rifles-
sione su ruoli, spazi, azioni e identità delle donne e la conseguente scarsa attenzione 
riservata a questi temi negli studi sulle necropoli è dovuto, verosimilmente, a un 
disinteresse che fino a tempi molto recenti connotava la disciplina rispetto agli studi 
di genere, anche per effetto di una generalizzata concezione androcentrica dello 
stesso fenomeno della “colonizzazione” fenicia dell’Occidente. Come sottolineato 
ormai oltre un decennio fa da A. Delgado e M. Ferrer: “La arqueología fenicia y 
púnica ha sido y es un ámbito significativamente reacio a los estudios de género. 
Se percibe claramente en el campo de los estudios funerarios, pero también en cual-
quier otro ámbito de análisis. La arqueología fenicia tiene un sesgo androcéntrico 
particularmente marcado y raramente cuestionado incluso desde trabajos y perspec-
tivas recientes. La solidez y el éxito de esa mirada sesgada no deben ser ajenos al 
rol jugado por los estudios fenicios desde sus orígenes en la construcción de ideas 
occidentales de civilización, progreso y modernización. Pensadores y arqueólogos 
contemporáneos han hecho de los fenicios un sinónimo de comercio y utilitarismo, 
de dominación y progreso, conceptos todos ellos asociados a la masculinidad en 
el mundo moderno” (Delgado y Ferrer, 2012:125). 

Nelle varie necropoli fenicie di Oriente e di Occidente, l’applicazione degli 
studi osteologici consente oggi di mettere in evidenza una generalizzata “omoge-
neità” normativa nei corredi e nei tipi tombali dei defunti adulti aventi “diritto” alla 
sepoltura formalizzata all’interno di necropoli strutturate che costituiscono, come 
sostiene M. E. Aubet per la necropoli di Tiro al-Bass, il riflesso di una “société 
stable qui n’a pas besoin de déployer, de montrer et d’étaler ses richesses. La pré-
sence de mobiliers funéraires apparemment modestes et homogènes pourrait obéir 
à un statut urbain avancé, typique d’une société de citoyens déjà dévelopée et qui 
connaît une décentralisation de la richesse” (Aubet, 2012:49). In pressoché tutte 
le necropoli note si possono registrare, tuttavia, alcune casistiche rare e particolari 
come le forme di monumentalizzazione del sepolcro e la presenza di oggetti insoliti 
o di pregio che, apparentemente, non sembrano indicare una “distinzione” di genere 
ma piuttosto appaiono legati ad altri fattori di ordine cronologico, anagrafico e/o 
sociale, connessi al rango del defunto, così come si documenta, per esempio, nella 
necropoli di Tiro Al-Bass, ma anche nella necropoli arcaica di Byrsa a Cartagine o 
nella necropoli di Ayamonte a Huelva (Aubet y Trellisó, 2014-2015:130; Lancel, 
1982; Marzoli y García Teyssandier, 2019:263-281). Il rituale funerario come 
definibile sulla base delle tracce materiali superstiti (il trattamento delle salme 
e la composizione dei corredi) sembra condiviso da entrambi i sessi, sebbene si 
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debbano tenere in considerazione sia l’originaria esistenza di oggetti deperibili non 
conservati, sia l’importanza di azioni e gesti immateriali difficilmente ricostruibili 
(canti, profumi, cibi consumati, partecipanti al funerale, periodo di lutto etc.). 

Le collane e gli orecchini, così come altri oggetti legati alla cura e al decoro 
del corpo, sono documentati spesso in relazione alle donne ma non sono certamente 
esclusivi delle tombe femminili, basti pensare ai numerosi casi di sepolture maschili 
caratterizzate dalla presenza di monili. Ad esempio, nella tomba del cosiddetto 
“Giovane di Byrsa” (fig. 3), le cui analisi genetiche sono risultate utili anche per 
la definizione certa del sesso maschile (Matisoo-Smith et al., 2016), assieme ad un 
gran numero di amuleti (diciotto) si rinvenne altresì una pisside in avorio (Morel, 
2011:330-331; Morel y Roudesli-Chebbi, 2018), elemento caratteristico dello 
strumentario personale che solo erroneamente può ritenersi, al pari di altri oggetti 
come i cd. “swimming girl spoon” o le “duck-shaped offering spoon” (Orsingher, 
2021; Michelau, 2015), distintivo delle tombe femminili, come del resto sugge-
rito anche dalle più tarde stele e raffigurazioni in pietra che mostrano uomini che 
sostengono taluni di questi oggetti nella mano sinistra, secondo iconografie ben 
consolidate che risultano trasversalmente documentate tra il Levante e l’Occidente 
punico, dalle necropoli di Oumm el Amed a quelle di Cartagine (Ferron, 1975). 

Fig. 3.—Tomba, corredo e ricostruzione in scala 1:1 del Giovane di Byrsa (da Morel, 2011; Morel 
y Roudesli-Chebbi, 2018). Figura a colori nell’edizione elettronica.
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Quanto alla definizione di criteri di attribuzione per il riconoscimento di oggetti 
ritenuti ricorrenti all’interno delle classi di genere, i dati a nostra disposizione 
suggeriscono che l’argomento debba essere viceversa trattato indipendentemente dal 
genere e dunque in forma contestualizzata all’interno, in primis, della cronologia e 
del gruppo sociale di riferimento, in secundis, del più ampio spettro socioculturale 
fenicio-punico di tradizione levantina. Oltre ai gioielli, esistono altri casi di oggetti 
particolari talvolta deposti all’interno delle sepolture, come ad esempio i cembali, 
che quasi automaticamente sono considerati connotativi del sesso femminile del 
defunto (fig. 4a) nonostante manchi qualsiasi identificazione antropologica in tal 
senso (Fariselli, 2007:33-34; Khelifi, 2010:167; Salvi, 2021:264). Una riflessione 
sull’automatismo cembali = tombe femminili parrebbe invece necessario, anche 
considerando le poche ma significative iscrizioni che si ritrovano su alcuni esemplari 
rinvenuti nelle necropoli di Cartagine, i quali riportano sia antroponimi femminili che 
maschili: su una coppia di cembali è inciso il nome femminile GRTʿŠTRT (fig. 4b) 
(Ferron, 1995), mentre un altro esemplare reca il nome maschile di ʾŠMNḤLṢ, figlio 
di ʿBDŠMN (fig. 4c) (Berger, 1902; RÉS 934), ma in entrambi i casi potrebbe trattarsi 
di annotazioni di proprietà. Da Cherchel, in Algeria, proviene un’altra iscrizione su 
cembalo che riporta la genealogia di un individuo maschile: “figlio di ʾŠMNYTN 

Fig. 4.—a) Corredo e pianta della T. 621 di Tuvixeddu (da Salvi, 2021:fig. 3); b) cembali da Carta-
gine con antroponimo femminile GRTʿŠTRT (da Ferron, 1995:67); c-d) Cembali con iscrizione da 

Cartagine e da Iol-Cesarea (da Berger, 1902). Figura a colori nell’edizione elettronica.
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figlio di BDMLQRT”; è possibile che il resto dell’iscrizione, con il nome del pro-
prietario e forse la dedica alla divinità, fosse originariamente presente sul cembalo 
gemello non rinvenuto (Manfredi, 2013:126; Xella, 2013:156-157).

Considerando globalmente l’insieme delle testimonianze documentarie feni-
cie tra il Levante e l’Occidente, si riconosce l’esistenza di profonde divergenze e 
squilibri derivanti dall’esame delle variegate fonti di conoscenza, che danno vita 
a quelle che potremmo definire “convergenze parallele”: ad esempio, non è forse 
irrilevante rimarcare che non disponiamo di nessun dato archeologico relativo alle 
centinaia di donne menzionate nelle iscrizioni note (sia dalle necropoli che dai 
santuari tofet e da altri contesti), provenienti soprattutto da Cartagine ma non solo, 
così come non conosciamo nessun dato materiale e tantomeno antropologico o 
paleopatologico di quelle poche tombe attribuibili a donne di rango “aristocratico” 
e di cui si conoscono, per converso, le relative testimonianze scritte (fig. 5a) (nello 
specifico dalla necropoli cartaginese cd. “des Rabs, Prêtres et Prêtresses scavata 
dal Delattre, su cui si veda: Bénichou-Safar, 1982:206-235); e ancora, in maniera 
conseguente, si può rilevare che non conosciamo nessun dato epigrafico (nome 
e/o rapporti familiari) e tantomeno storico sulle numerose donne documentate a 
livello archeologico nelle varie necropoli fenicie e puniche finora esplorate. Da ciò 
emerge la sostanziale impossibilità di “incrociare” i dati disponibili (epigrafici, 
archeologici, antropologici) all’interno di uno stesso contesto di indagine e/o di 
singole sepolture femminili.

A tal proposito e volgendo ancora l’attenzione alla Sardegna, uno dei più 
importanti documenti epigrafici è rappresentato dal monumento funerario ritrovato 
nel 1870 nella necropoli di Tharros (ora conservato nel Museo Archeologico “G. A. 
Sanna” di Sassari) recante l’iscrizione di BʿLʾZBL (ICO Sard. 24), donna vissuta 
nel corso del V o del IV sec. a.C. e sposata con ʾZRBʿL figlio di MQM (fig. 5b). 
Di BʿLʾZBL conosciamo dunque pochi dati anagrafici, quelli solitamente esplici-
tati nelle iscrizioni puniche (Pla, 2021a, 2019, con bibliografia pregressa), mentre 
nessun’altra informazione è disponibile sul tipo di tomba, sul rito e sull’eventuale 
corredo della defunta, nonostante dovesse trattarsi certamente di una sepoltura 
importante in quanto segnalata da un altarino in pietra. Dobbiamo tuttavia sotto-
lineare che questi squilibri documentari concernono anche gli uomini delle anti-
che società fenicie e puniche, tranne rarissime e ben note eccezioni per le quali 
mancano comunque a tutt’oggi dettagliati approfondimenti di tipo antropologico e 
paleopatologico, come nei casi dei resti umani relativi ad alcuni sovrani di Sidone 
straordinariamente conservatisi, nello specifico Tabnit (Hamdy y Reinach, 1892). 

SARDEGNA FENICIA E PUNICA: DONNE, GIUDIZI E PREGIUDIZI

Nello scenario della Sardegna dell’età del ferro, l’evoluzione dell’archeologia 
funeraria ha seguito nel corso del tempo fasi differenziate. Gli scavi antiquari 
succedutisi nel corso dell’800 nelle necropoli puniche di Tharros e di Sulky (quasi 
esclusivamente indirizzati al recupero degli oggetti di corredo e in particolare di 
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quelli ritenuti di pregio anche economico) e anche le prime ricerche strutturate e 
istituzionali dei decenni iniziali del Novecento avviate a Nora, a Sant’Avendrace-
Tuvixeddu (Cagliari) e a Olbia, produssero solo resoconti non esaustivi sulle cir-
costanze dei vari rinvenimenti, con pubblicazioni apprezzabili sotto molti punti di 
vista ma certamente incomplete secondo gli standard della ricerca attuale e denotanti 
una scarsa attenzione per i resti umani e la contestualizzazione delle evidenze. 

Dagli albori dell’archeologia in Sardegna l’equazione oggetto = sesso del 
defunto, quale esito di consolidati stereotipi di genere, ha spesso rappresentato 
l’unica lettura “sociale” degli impianti funerari, anche dopo l’introduzione delle 
prime analisi antropologiche. I gioielli, gli specchi e i contenitori di cosmetici, 
dunque, venivano percepiti come unici indicatori della presenza delle donne nelle 
necropoli puniche di Olbia, di Tuvixeddu o di Tharros (Levi, 1950:99-100; Patroni, 
1904:166, 175; Spano, 1855:182; Taramelli, 1911:228; 1912:79-85), contribuendo 
a “rafforzare” una percezione appiattita e atemporale del mundus muliebris del 
passato remoto e recente ed inquadrabile entro le sfere semantiche della vanità e 
della superstizione, del lusso e della cura del corpo. Tale è l’immaginario presente 
negli scritti di G. Spano sugli scavi nella necropoli di Tharros della seconda metà 
dell’Ottocento: “se uno volesse formarsi un idea (sic) dei capricci e delle vanità 

Fig. 5.—a) Iscrizioni dalle necropoli di Cartagine (da Ferron, 1968; CIS I passim; Berger, 1903); b) 
monumento funerario della necropoli di Tharros (elaborazione da Guirguis, 2017). Figura a colori 

nell’edizione elettronica.
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delle donne antiche sarde, basta dare un occhiata (sic) all’immenso numero degli 
svariati orecchini che in pochi anni sono estratti dalle tombe di Tharros. Bisogna 
dire che questo ornamento sia stato molto gradito al mondo muliebre, e non tanto 
per la grazia che conferiva per far risaltare la loro bellezza, quanto per le tante 
virtù che superstiziosamente gli avranno attribuito” (Spano, 1856:57); o ancora 
“dalle tombe di Tharros e dalle sepolture di altre città antiche sarde sono venuti 
fuori tanti specchi di bronzo che mostrano a qual grado di lusso e di mollezza 
erano arrivate le donne sarde” (Spano, 1862:46). Tali giudizi —e pregiudizi— così 
accentuati, che inevitabilmente restituivano una concezione svalutativa delle donne, 
sono andati progressivamente sfumando nei periodi successivi, se già il Taramelli 
in relazione alla presenza di gioielli nelle tombe del Predio Ibba, un settore della 
necropoli ipogea di Tuvixeddu (1912:81), sosteneva che: “tale esclusiva distinzione 
della tomba parrebbe accennare che anche le donne in genere, e non le sole sacer-
dotesse, godessero di una considerazione e di una posizione sociale fra i cittadini 
della colonia” di Karaly. 

Una menzione specifica merita il contesto della T. 91 della stessa necropoli di 
Tuvixeddu (fig. 6), una camera ipogea che presumibilmente accoglieva i corpi di 
due persone, un uomo a destra, una donna a sinistra, accompagnati da un cospicuo 
corredo di cui facevano parte, tra gli altri oggetti: tre anfore, diverse brocche, un 
piatto, una lucerna, tre terrecotte policrome raffiguranti altrettante donne sedute in 

Fig. 6.—Materiali rinvenuti nella T. 91 di Tuvixeddu (da Acquaro, 1971:fig. 52, 1; Guirguis, 2017; 
Taramelli 1912:figs. 55, 64). Figura a colori nell’edizione elettronica.
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trono, vari amuleti e vaghi di collana (tra i quali una testa di ariete in pasta vitrea 
e un balsamario policromo in vetro), uno scarabeo con Iside lactans, un anello, un 
orecchino, due rasoi in bronzo (dei quali uno deposto presso il cranio della donna, 
l’altro presso il bacino dell’uomo), piccoli ciottoli levigati e un dado in steatite 
(Taramelli, 1912:130). Tra gli elementi più interessanti restituiti da questo contesto 
tombale si segnalano le iscrizioni dipinte su due anfore identiche con spalla care-
nata (Bartoloni, 2016:26, figs. 501-502), nelle quali si ricorda un’offerta funeraria 
realizzata da ʿRM con ʾŠT (o con la “moglie”) per la vita del/i loro padrone/i (Ama-
dasi, 1990:74; letture alternative sono raccolte in Pisano y Travaglini, 2003:166). 
Nonostante l’importanza di questo rinvenimento epigrafico, non sappiamo se la 
coppia di individui citata possa far riferimento ai due defunti oppure a una coppia 
di servi, un uomo e una donna, responsabili della deposizione delle anfore entro 
il sepolcro, né le informazioni ricavabili dagli scritti di Taramelli consentono più 
precise attribuzioni. 

Dalla necropoli punica di Olbia, indagata e pubblicata da D. Levi, proviene 
un altro contesto legato alla scoperta delle prime tombe considerate e percepite 
come femminili. Si tratta della T. 24 di Funtana Noa (fig. 7), attribuita a una donna 
nonostante il contesto avesse restituito esclusivamente “resti delle costole e delle 
ossa del torace” (Levi, 1950:99), ampiamente nota in virtù della collana in pasta 
vitrea policroma composta da vaghi tubolari, raffigurazioni animali (una colomba 

Fig. 7.—Collana, specchio e brocche dalla tomba 24 della necropoli punica di Funtana Noa, Olbia 
(da Guirguis, 2017:446; Manca di Mores, 1991:figs. 7-8; Levi 1950:figs. 31-33). Figura a colori 

nell’edizione elettronica.
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e una testa di ariete) e testine umane (una femminile, rinvenuta in posizione cen-
trale, e altre tre testine barbate). Nella tomba erano altresì presenti una moneta, due 
brocche e due biberon, nonché uno specchio in bronzo (Manca di Mores, 1991), 
verosimilmente considerato dal Levi come determinante per l’identificazione del 
sesso. Se è certo che i pochi resti umani non sono utili per la determinazione del sesso 
e dell’età, la composizione della collana presenta alcuni elementi interessanti, 
specialmente gli amuleti a forma di ariete e di colomba in quanto spesso collegati 
alla dimensione dell’infanzia, esattamente come i due vasi biberon rappresentati 
nel corredo ceramico. Il dossier informativo non consente pertanto di proporre 
attribuzioni certe, ma il contesto potrebbe essere oggi rivalutato e ascritto ad un 
individuo giovane, forse appartenente a quella fascia d’età liminale tra l’età infantile 
e la pubertà, ovvero alle soglie dell’età adulta (vedi infra).

Un cambio di rotta importante si registrò tra gli anni Settanta e Novanta del 
secolo scorso, segnato dalle indagini nelle necropoli di Monte Sirai, Bitia, Othoca, 
Pani Loriga, Portoscuso e altre ancora, le quali diedero luogo a pubblicazioni volte 
alla definizione di cronologie, riti funebri e tipologie tombali, con un’attenzione 
maggiore alla contestualizzazione della documentazione materiale e agli aspetti 
utili per la ricostruzione della dimensione rituale e ideologica (Bartoloni, 1989, 
1996, 1999, 2000; Bernardini, 2000; Del Vais, 2012; Del Vais y Usai, 2014; Guir-
guis, 2010:41-61; Salvi, 2000; Tore, 1975). Tuttavia, la percezione generalizzata 
dell’arrivo di soli uomini dal Levante durante la “colonizzazione” fenicia e la 
scarsità di oggetti ritenuti distintivi delle tombe femminili come quelli prece-
dentemente citati, comportò una scarsa attenzione per l’eventuale attestazione di 
resti attribuibili alle donne nell’ambito delle necropoli sarde, ma anche, più in 
generale, nel processo di ricostruzione storica dei primi orizzonti della presenza 
fenicia nell’isola.

I tentativi di caratterizzare il genere in base al corredo hanno dunque coinciso 
con la ricerca di ricorrenze e costanti nella numerosità e nel tipo di forme ceramiche 
confluite nei corredi. Così, ad esempio, le ceramiche d’impasto o le armi, anche di 
tradizione nuragica, recuperate nelle necropoli di Bitia, Portoscuso, Tharros e Monte 
Sirai sono state spesso interpretate, in mancanza di altri dati, come indicatori di 
genere, ma anche di tipo etnico-culturale. Gli stiletti, i pugnali e le punte di lancia 
con relativo tallone distinguevano i membri eminenti delle comunità autoctone 
integrati negli insediamenti fenici o, come sostenuto, “uomini emergenti di quella 
società sardo-fenicia in formazione, di quelle comunità prodotte da forti processi 
di interrelazione e commistione culturale che disegnano orizzonti “meticci” di 
grande vitalità e impulso culturali” (Bernardini, 2011:368-369). Le diverse ipotesi 
relative alle panoplie recuperate nelle necropoli dei centri fenici sono state raccolte 
in un lavoro monografico nel quale si sostiene come l’interpretazione “di genere” 
risulti maggiormente convincente, rispetto a qualsiasi lettura in chiave etnica, per 
spiegare la variabile distribuzione delle armi e di altri elementi di corredo in contesti 
necropolari coerenti per “ambientazione, tipo e cronologia” (Fariselli, 2013:51). 
D’altro canto, la presenza di ceramiche d’impasto (pentole o spiane) come parte 
del corredo o nei pressi delle tombe è stata spesso connessa con le donne, e in 
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particolare, con le donne autoctone di tradizione nuragica (Bartoloni, 1983:211; 
Botto, 2014; Dessena, 2015:41-42; Guirguis, 2009:108; Pla, 2017:317-318). 

Tutti i casi di studio e gli esempi finora addotti dimostrano il naturale sviluppo 
della disciplina e più in particolare il graduale aumento della sensibilità verso 
certi temi alquanto negletti nell’ambito della ricostruzione dei processi storici, 
un’evoluzione che stimola e incentiva il dibattito non soltanto sui tempi e le 
modalità di interazione, integrazione e i processi di inclusione tra le genti sarde 
di tradizione nuragica e le componenti di origine levantina, ma anche sul ruolo 
giocato dalle donne nella stessa conformazione della nuova fisionomia sociale e 
culturale delle comunità sarde dell’età del ferro.

BAMBINE E DONNE DI MONTE SIRAI: PROSPETTIVE DI ANALISI SULLE 
FASCE DI ETÀ

Nei tempi più recenti lo studio delle necropoli sarde sta sperimentando pro-
gressivamente l’applicazione di una prospettiva di analisi sociale del concetto della 
morte, della ritualità funeraria, dell’organizzazione spaziale delle necropoli e della 
materializzazione delle azioni che ruotarono attorno al trattamento e al seppelli-
mento dei defunti, processi sociali che vedevano anche le donne come protagoniste 
attive della modellazione delle identità e delle memorie familiari e comunitarie 
(Delgado y Ferrer, 2010, 2012). Lo studio delle necropoli, supportato anche dalle 
analisi bioarcheologiche e genetiche, getta finalmente nuova luce su specifici aspetti 
della vita umana e della costruzione sociale, consentendo di aprire nuovi percorsi 
di ricerca sul genere e sui processi biologici e sociali di donne, uomini e bambini. 

La necropoli di Monte Sirai ha rappresentato, sotto questo punto di vista, 
un laboratorio sul campo per la sperimentazione di nuove prospettive di ricerca 
(Guirguis et al., 2017, 2018a, 2018b, 2020; Piga et al., 2016, 2020), che in questa 
sede possono solo essere accennate per essere adeguatamente sviluppate altrove. 
L’esperienza diretta maturata nello scavo e nell’interpretazione delle evidenze 
restituite da questa necropoli, che copre un arco cronologico compreso tra la fine 
del VII sec. e il IV/III sec. a.C., consente di proporre una riflessione sul reale 
valore che il dato funerario offre per la ricostruzione sociale della comunità di 
riferimento e per la costruzione e rappresentazione delle “identità” femminili nel 
più ampio panorama culturale fenicio e punico di Monte Sirai, della Sardegna e 
dell’intero Mediterraneo. 

Gli scavi svolti fino al 2016 (Concessione MiBACT n. Prot. n. 10662 - 17 
dicembre 2013) hanno portato alla luce contesti di particolare interesse che hanno 
consentito di ragionare su aspetti connessi alle varie fasi della vita delle donne 
e alla loro partecipazione nelle dinamiche della vita comunitaria e sociale. Le 
rare fonti documentarie dirette (epigrafiche) forniscono solo scarne informazioni 
sulle modalità di articolazione dei percorsi sociali che conducevano verso la 
vita adulta e sugli eventuali “riti di passaggio” che segnavano tali cambiamenti 
e “progressioni”; e nemmeno siamo in grado di affermare con certezza se questi 
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passaggi fossero determinati da fattori legati all’età cronologica o anagrafica, a 
cambiamenti biologici sanciti culturalmente o ad aspetti specificamente di carattere 
sociale come, ad esempio, il menarca, il matrimonio, la vedovanza etc. Pochi indizi 
provengono dalle fonti epigrafiche, dove si rintracciano diversi termini impiegati 
per distinguere le varie categorie di età o di status acquisito al seguito di eventi 
socialmente significativi: ʾm (madre), ʿlmt (ragazza giovane), ʾšt (moglie/donna), 
ʾlmt (vedova) (Krahmalkov, 2000). Questi appellativi costituiscono gli unici segnali 
diretti e concreti di una percezione differenziata delle varie fasi della vita delle 
donne nelle società fenicie e puniche, ovvero dell’esistenza di vari stadi sociali 
che potrebbero essere indagati alla ricerca di riscontri evidenziabili sul piano della 
documentazione archeologica e, nello specifico, funeraria. 

Una prima riflessione in tal senso dovrebbe riguardare gli individui infantili, 
per i quali come è noto risulta assai arduo procedere con la determinazione del 
sesso, rendendo di fatto impercettibile un’eventuale dicotomia che pure poté 
esistere ed essere concretamente rappresentata con modalità che al momento 
sfuggono ad un preciso inquadramento. Sono rimaste infatti quasi inesplorate, 
almeno finora, le possibili implicazioni di una differenziazione di genere interna 
ai gruppi infantili documentati nelle necropoli. Il dato archeologico può tuttavia 
portare all’individuazione, come avviene per le tombe appartenenti ad individui 
di altre fasce di età, di elementi ricorrenti e/o discriminanti. 

Diversi tentativi di attribuzione sono stati portati avanti pur in mancanza di 
un dirimente dato antropometrico, come avvenuto per le tombe nn. 301 e 351 (fig. 
8a-b) della necropoli di Monte Sirai considerate dubitativamente come sepolture di 
bambine di età compresa entro i 6 anni (Guirguis, 2011:12-13; Pla et al., 2021:59-
63). Sarebbe interessante evidenziare, alla luce di quanto discusso finora, quali 
siano stati gli elementi utilizzati per l’interpretazione dei contesti in tal senso. 
Sintetizzando i dati disponibili si può ricordare che nel caso della T. 301 si trattava 
di una sepoltura atipica, con la deposizione realizzata all’interno di un’insolita 
—almeno per Monte Sirai— cassetta litica, con un corredo ceramico composto 
esclusivamente da un pentolino miniaturistico di impasto (Guirguis, 2011:12-13), 
mentre tra il corredo personale si annoverava una cavigliera in bronzo (ancora 
inserita nell’arto inferiore sinistro) e una collana composita con vari elementi in 
pasta vitrea. La T. 351 era invece caratterizzata da una grande varietà di monili, 
compresi vaghi figurati in bronzo, in ambra e conchiglie cipree e, soprattutto, 
dalla presenza di un raro bottone in bronzo a lamina traforata, interpretato come 
l’estrema evoluzione di un caratteristico elemento accessorio di tradizione nura-
gica (Pla et al., 2021:62, fig. 3A). In entrambi i casi, gli elementi materiali che 
hanno condotto verso una identificazione di genere risiedono nel richiamo alla 
tradizione sarda pre-fenicia (pentolino d’impasto e bottone eneo), ma anche nella 
presenza di elementi particolari come le conchiglie cipree e la cavigliera bronzea. 
In particolare, la presenza del bottone a sagoma conica di tradizione sarda sembra 
riconnettersi, anche nella più antica documentazione tirrenica, quasi costantemente 
all’elemento femminile (Pla et al., 2021:62, nota 25). Per quanto plausibili, anche 
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tali interpretazioni delle T. 301 e 351 di Monte Sirai sono a ben vedere arbitrarie e 
solo dettagliate analisi antropologiche e/o genetiche potranno risultare risolutive.

Ricorrendo ancora una volta alle testimonianze epigrafiche, si può in questa sede 
ricordare l’attestazione di alcuni termini fenici che effettivamente sembrerebbero 
indicare l’esistenza di un’articolazione di genere nei soggetti non completamente 
maturi, come documentato nelle iscrizioni del tofet di Cartagine (ad es. in CIS I 
3781, 3783, 5550, 5741, 5702), impiegati ad indicare lo status di individui, con 
una differenziazione tra sesso maschile (ʾzrm ʾš) e sesso femminile (ʾzrm ʾšt), non 
ancora riconosciuti come adulti (Xella, 2007; Amadasi y Zamora, 2012-2013:173; 
per approfondimenti sul termine ʾzrm nelle iscrizioni puniche e tardo-puniche: 
D’Andrea, 2018:31-33). 

Sia per gli elementi riconoscibili come maschili che per quelli femminili 
siamo infatti in grado di percepire, a livello archeologico, come dovette esistere 
un “comune sentire” relativo alla morte prematura (Guirguis y Pla, 2015; Guir-
guis et al., 2018a; Rivera-Hernández, 2021a), di cui un’eco preziosa ci giunge 
dal lamento postumo del giovane Eshmunazor II (CIS I, 1; KAI 14), figlio del 
già citato Tabnit re di Sidone, il quale morì in giovane età attorno alla seconda 
metà del VI sec. a.C. (Elayi, 2013): “fui strappato non a mio tempo, figlio di un 
limitato numero di giorni (bn msk ymm // ʾzrm), orfano (ytm), figlio di una vedova 

Fig. 8.—Monte Sirai. Immagini in corso di scavo e corredo delle tombe infantili 301 (a), 351 (b) e 
334 (c) (foto degli Autori). Figura a colori nell’edizione elettronica.
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(bn ʾlmt)” (Magnanini, 1973; Oggiano y Xella, 2009). Poiché il sovrano sidonio 
morì all’età di 14 anni, come desumibile dal suo stesso epitaffio, ciò sembrerebbe 
indicare, quantomeno nello specifico contesto storico e sociale della Fenicia di età 
persiana, che il decesso in quella fascia di età era in quale modo percepito come 
precoce, fosse anche solo in relazione all’importante ruolo regale che il giovane 
Eshmunazor II era stato chiamato a svolgere. 

Nel contesto funerario di Monte Sirai un esempio rilevante è costituito dalla 
T. 334 (fig. 8c) relativa ad una bambina di una fascia di età compresa tra gli 8 e i 
12 anni (Murgia y Pla, 2014), caratterizzata da un corredo tipico degli individui 
infantili (campanello in bronzo, collana composita con maschere cd. “demoniache”, 
coppa e orciolo monoansato), ma al tempo stesso da un elemento che nel contesto 
specifico di Monte Sirai —anche in una prospettiva diacronica— appare indossato 
esclusivamente dagli individui adulti di entrambi i sessi, ovvero l’anello digitale 
(a verga semplice o con castone, in bronzo o in argento: cfr. Pla, 2021b:63-64). 
Inoltre questo contesto ha restituito un ciottolo in pietra levigata, di circa 5 x 2,3 
cm, rinvenuto perfettamente all’interno della cavità pelvica della giovane defunta, 
suggerendo un’azione volontaria, non necessariamente di tipo rituale ma forse 
connessa con la causa della morte. Come acutamente osservato, nel caso della T. 
334 potrebbe dunque trattarsi di un individuo femminile che “se encontraba en un 
momento de transición, es decir, en un estadio intermedio entre la infancia y la 
edad adulta” (Rivera-Hernández, 2021b:222).

A Monte Sirai sono inoltre documentate diverse donne adulte decedute tra 
la fine del VII e il V sec. a.C. presumibilmente per complicazioni dovute alla 
gravidanza o in conseguenza di altri eventi occorsi durante il parto (fig. 9a) o nei 
momenti immediatamente successivi (T. 158, 310.326, 316). L’alto tasso di mortalità 
materna precoce che doveva affliggere le società del passato è ancora poco attestato 
nelle necropoli fenicie e puniche (Botto, 2014; Delgado y Rivera, 2018; Guirguis 
et al., 2018b; Piga et al., 2016, 2020; Salvi et al., 2016; Sconzo 2020), ma dovette 
certamente avere un’incidenza maggiore di quanto attualmente documentabile, 
contribuendo a rendere il momento del (primo) parto come un’importante fase 
transitoria nella vita delle donne adulte, introdotte nella dimensione della maternità. 

In relazione alla composizione dei corredi, come già abbiamo sostenuto in altre 
occasioni (Pla, 2021b:58-61), gli elementi di cultura materiale che accompagnano le 
sepolture di Monte Sirai tra VI e V sec. a.C., in specie il corredo ceramico, rispon-
dono, in prima istanza, a una “norma” o ritualità funeraria condivisa che prevedeva 
il consumo e la deposizione di pietanze, vino e/o altre bevande accanto ai resti dei 
defunti. La brocca bilobata, la brocca con orlo espanso e un piatto o una coppa 
costituivano una sorta di “set funerario” comunemente documentato all’interno 
delle sepolture della maggior parte degli individui adulti cremati e inumati nella 
necropoli di Monte Sirai (fig. 10); a queste componenti del corredo si aggiunge-
vano altre forme ceramiche sempre relative al servizio e al consumo —molto più 
raramente alla preparazione— di pasti e bevande, come pentole, dipper, anfore etc. 

Considerando le distinzioni per fasce di età e il collegamento tra il corredo 
dei defunti e la celebrazione di un banchetto funerario, è possibile ipotizzare che 
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queste differenze nell’articolazione del corredo ceramico possano corrispondere 
ad una varietà di cibi e alimenti consumati/offerti anche in relazione alle diverse 
categorie d’età durante particolari celebrazioni e ricorrenze, come appunto le 
esequie funebri. In questo senso il registro funerario di Monte Sirai sembra indi-
care, soprattutto tra il VI e la prima metà del V sec. a.C., che il passaggio all’età 
adulta potesse comportare per buona parte della comunità e indistintamente rispetto 
al sesso biologico o al genere, l’introduzione al consumo e alla degustazione del 
vino nei momenti conviviali di tipo comunitario e familiare, ma anche in occa-
sione di particolari espressioni di commensalità come i durante i banchetti e i pasti 
rituali. Per il tema del consumo del vino durante l’età adulta risultano di grande 
interesse alcune considerazioni espresse da J. Á. Zamora in relazione alla regione 
siro-palestinese e con specifico riferimento all’analisi di testi ugaritici e vetero-
testamentari: “no es extraño que el consumo de vino y la ebriedad se conecte ante 
todo con adultos. La ingestión de bebidas alcohólicas no es un comportamiento 
instintivo, sino aprendido. La iniciación a la bebida se convierte a veces en todo 
un rito, un rito iniciático. Cuando menos, requiere una adaptación, un aprendizaje, 
que en toda sociedad suele regularse. Quien no posee la condición de adulto no 
suele tener libre acceso a la bebida” (Zamora, 2000:577).

Fig. 9.—Monte Sirai. Tombe femminili 316 (a), 281 (b) e 285 (c) (foto di M. Guirguis). Figura a 
colori nell’edizione elettronica.
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La partecipazione delle donne adulte al consumo (privato e/o comunitario) 
del vino, in occasione dei banchetti funerari o anche durante altre festività o cele-
brazioni, è stata proposta con il supporto di evidenze documentarie a partire dal 
2008, grazie all’analisi delle tombe 281 e 285 (fig. 9b-c) (Bartoloni, 2017:330; 
Guirguis, 2007; Pla, 2017:325). Entrambe le sepolture, datate agli inizi del V sec. 
a.C., appartengono a due donne decedute tra i 20 e i 40 anni, caratterizzate da un 
accentuato sviluppo della muscolatura specialmente negli arti inferiori, accom-
pagnate da un set ceramico connesso al consumo del vino, come sembrerebbe 
desumibile dalle due kylikes d’importazione (attica a figure nere nel caso della 
T. 285, a vernice nera per la T. 281; fig. 10), in aggiunta a un piatto ombelicato e 
alle due brocche di tradizione fenicia. Nel caso della T. 281 è possibile, inoltre, 
istituire un rapporto diretto con il corredo ceramico, in quanto le due forme aperte 
risultavano deposte ai lati della testa, mentre la brocca bilobata era trattenuta tra 
le dita della mano destra della defunta (fig. 9b).

Anche le scarne ma significative fonti letterarie documentano che il consumo 
di vino presso le società puniche doveva rappresentare una consuetudine anche per 
le donne adulte, come si può evincere, ad esempio, da un passo di Platone in cui si 
riferisce dell’esistenza di una norma sul consumo di vino contenuta nella costituzione 
cartaginese, in base alla quale “nessuno in guerra deve gustare questa bevanda ma 
in tali periodi bisogna avere a che fare solo con l’acqua, e in città nessuno schiavo, 
uomo o donna, deve assolutamente bere vino (…), né alcuno comunque di giorno 
se non per ragioni di allenamento fisico o di terapia, né d’altronde di notte ove si 
abbia in animo, uomo o donna, di concepire”(Leggi, 674a-c). Per le società fenicie 
e puniche e più latamente per quelle levantine dell’età del ferro è dunque possibile 
istituire un rapporto non antitetico tra le donne e il vino, col supporto di un quadro 
simile offerto dalle precedenti culture siro-palestinesi del bronzo finale e dell’età 
del ferro, esemplificato da alcuni testi ugaritici e vetero-testamentari dai quali non 
emerge alcun divieto o taboo concepito per il genere femminile (Zamora, 2000: 
passim).

Tali circostanze poterono essere note nel più ampio ambito mediterraneo e così 
contribuire a differenziare la percezione (antica) delle donne fenicie e puniche in 
confronto all’ambito culturale greco-romano, mentre oggi ci consentono di arricchire 
la percezione (contemporanea) basata sul riesame delle stesse fonti e con l’aggiunta 
del dato archeologico, epigrafico, iconografico. E forse proprio per tali motivi 
si può in maniera suggestiva pensare che lo stesso Virgilio non ebbe difficoltà a 
romanzare la “sua Elissa” come ospite e commensale del banchetto organizzato in 
onore dei profughi troiani: “Qui la regina chiese e riempì di vino una coppa pesante 
di gemme e d’oro, che Belo e tutti i discendenti di Belo usavano; (…) e per prima 
libò sulla mensa l’omaggio dei vini e, libato, gustò con la superficie delle labbra. 
Poi lo porse a Bizia invitandolo a bere” (Eneide I, 728-738).

In conclusione di queste riflessioni si vuole sottolineare come le fonti utili 
per lo studio della condizione femminile nell’antichità fenicia e punica, ma anche 
nell’ambito più esteso delle società autoctone del Mediterraneo centro-occidentale 
del I millennio a.C., non possa prescindere da una piena consapevolezza della 
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frammentarietà dei quadri disponibili, in specie per la Sardegna dell’età del 
ferro e, più in generale, di epoca pre-romana, come argomentato sopra. Inoltre, 
l’areale estremamente vasto su cui si svilupparono le variegate sfumature dei 
profili culturali delle società fenicie e puniche e la stessa escursione cronologica 
delle testimonianze relative, rendono di fatto difficile ricostruire una storia della 
“donna fenicia” e suggeriscono di concentrare l’attenzione sulle “donne fenicie”, 
analizzando le identità femminili in forma contestuale nello spazio e nel tempo. 
Ciononostante riteniamo utile e vantaggioso, laddove possibile e attinente, cercare 
il sostegno di fonti documentarie aggiuntive rispetto al solo dato archeologico e 
pure in funzione della comprensione di questo; nella maggior parte dei casi si tratta 
di ricorrere a rare fonti di altra natura (epigrafiche, storiche, letterarie etc.) che 
spesso risultano limitatamente circostanziate e distanti in prospettiva geografica, 
sebbene risaltino ben chiari i legami retti dai fili sottili di trame culturali condivise. 
Tutte le informazioni che contribuiscono all’ampliamento e approfondimento delle 
prospettive di indagine e che restituiscono tasselli di una trasversale complessità 
sociale, illuminano anche il dato archeologico e possono giovare al raggiungimento 
dell’obiettivo della ricerca che, in ultima analisi, è di natura storica. 

Fig. 10.—Monte Sirai. Corredi ceramici e personali di VI e V sec. a.C. con indicazione delle sepolture 
di provenienza femminile e della relativa fascia di età (elaborazione degli autori). Figura a colori 

nell’edizione elettronica.
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